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«La fede è r ischio,  sento la f ine e temo»

da Libero – 19 lugl io 2021 – intervista di  Alessia Ardesi .

I l  Cardinale Giancfranco Ravasi  (Merate,  1942) è i l  “ministro del la cul tura” del la Chiesa
Cattol ica,  essendo i l  presidente del  Pont i f ic io Consigl io del la Cul tura.  Nel la sua immensa
bibl ioteca, t ra i  c lassic i  del la let teratura e le sacre scr i t ture,  non ci  sono foto ma la
statuetta archeologica georgiana di  due asini  che t i rano un carro:  l ’ immagine dal la fat ica
di  v ivere è anche quel la di  studiare e pensare i l  mondo.

Eminenza, qual è i l  suo primo ricordo?

«Un tramonto su una col l ina a Santa Maria Hoè, in Br ianza. Qui ho sper imentato la mia
pr ima mal inconia:  i l  f ischio del  t reno Mi lano-Lecco che squarciava i l  s i lenzio».

Come mai parla di  malinconia?

«Ho avuto la percezione del la f ine,  del la f ragi l i tà.  L ’ idea che la real tà è instabi le.  Questo
credo abbia condiz ionato la mia r icerca rel ig iosa, i l  desider io di  qualcosa di  eterno. C’è una
frase del  Paradiso che descr ive in maniera nobi le l ’esper ienza di  Dante e la mia:  “Come
l ’uom s’  et terna”».

Quando ha deciso di farsi  prete?

«Non c’è una data precisa.  La rel ig ione mi è sempre interessata.  A scuola r iuscivo bene,
leggevo tant issimo. Cominciai  la r icerca del  nodo di  senso, quel lo che Antoine de Saint-
Exupéry spiegava così:  “Nul la manca tranne i l  nodo d’oro che t iene insieme tut te le cose.
E al lora manca tut to” .  Penso ci  s ia sempre stata omogeneità t ra la mia vocazione spir i tuale
e quel la cul turale,  eredi tata da mia mamma».

Perché?

«Era una donna molto intel l igente,  geniale,  con una capaci tà intui t iva rara.  Nel la v i ta
ho conosciuto persone molto dotate intel let tualmente ma anche parecchie sciocche. Lo
scr i t tore Bacchel l i  anni  fa mi disse: “Reverendo, s i  r icordi  che gl i  stupidi  impressionano,
non foss’al t ro che per i l  numero”.  Sono una presenza di  cui  tener conto».

Ha mai avuto dubbi sulla sua fede?
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«I l  dubbio è presente,  è componente del  credere.  Giobbe dice a Dio:  “Quand’anche tu mi
uccidessi ,  io cont inuerò a credere in te” .  Nel la sua fede c’è un elemento paradossale.
L’ i t inerar io del  suo credere può comprendere persino la blasfemìa: giunge persino ad
accostare Dio a un arciere sadico che scagl ia f recce contro di  lu i ,  a un leopardo che af f i la
gl i  occhi  su di  lu i».

Cosa ne deriva?

«Che la fede è un’esper ienza esistenziale ma anche un r ischio.  I l  f i losofo ot tocentesco
Kierkegaard lo spiega con un’abi tudine del  mondo or ientale:  quando una madre decide
di  svezzare i l  f ig l io,  s i  t inge i l  seno di  nero per evi tare che si  at tacchi .  I l  bambino,
non r iconoscendo più l ’oggetto del  suo piacere,  comincia ad avere dubbi  sul la sua
geni t r ice,  arr iva quasi  a detestar la.  Ma mai come in quel  momento la mamma dimostra
l ’amore per la sua creatura permettendole di  d iventare l ibera».

Come è l ’Aldilà?

«Invi to anche con i l  pensiero ad andare ol t re la pala del  becchino (Ravasi  sorr ide).  I l
famoso poeta austr iaco Ri lke lo def in iva come l ’a l t ra faccia del la v i ta r ispetto a quel la
r ivol ta verso di  noi».

E secondo lei?

«Noi cat to l ic i  seguiamo la dottr ina del la r isurrezione: una r icreazione, una nuova creazione
nel la quale,  lo af fermava anche Kant,  non ci  sono più le due categor ie l imi tat ive del lo
spazio e del  tempo. Quel le scint i l le che sono ancora in noi  entrano in dimensioni  d iverse,
i l  d iv ino e l ’umano vanno in col l is ione. Perché nel  Cr isto i l  d iv ino penetra nel l ’umano, lo
assume. Non solo,  s i  china per consolar lo».

In che senso?

«Nel senso che anche Dio è morto come uomo pr ima di  r isorgere.  Si  è chiesta perché nei
Vangel i  la parte più lunga è quel la del la passione, anche se dura poche ore?».

No, come mai?

«Perché si  cercano di  descr ivere tut te le modal i tà del la sof ferenza: Cr isto che ha paura
del la f ine,  isolato degl i  amici ,  t radi to,  tor turato.  La morte per sof focamento e asf issia come
nel Covid,  perché sul la croce si  muore così.  E i l  s i lenzio del  Padre,  con i l  f ig l io che lo
invoca: “Dio mio,  Dio mio,  perché mi hai  abbandonato?”.  Dentro i l  dolore è passato anche
i l  Signore,  che vi  ha deposto un germe di  eterni tà e quindi  d i  r inasci ta».

E dunque Inferno, Purgatorio e Paradiso esistono?

«Sono condiz ioni  del l ’anima, non luoghi .  Nel l ’ Inferno si  t rova probabi lmente chi  ha r i f iutato
del  tut to Dio.  Se Lui  c i  ha dato la l ibertà,  c i  concede anche la l ibertà di  r i f iutar lo,  d i
scegl iere solo i l  male.  Tuttavia i l  Signore,  nel la lot ta estrema tra la v i ta e la morte,  c i
permette di  fare l ’u l t ima scel ta».

Se possiamo condannare noi stessi in eterno possiamo anche salvarci?

«Santa Cater ina da Genova chiede a Cr isto:  “Giuda è negl i  Infer i?” .  Le r isponde: “Se tu
sapessi  tut to quel lo che ho fat to per Giuda…”, facendole così  sospettare s i  è salvato.
Cater ina sost iene poi  che per arr ivare a un pieno stato di  comunione con i l  Signore la
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maggior parte di  noi  deve at t raversare – ecco i l  Purgator io – una pur i f icazione, un fuoco
inter iore del l ’anima, dai  tant i  at t i  d i  miserevole debolezza umana che abbiamo compiuto».

E i l  Paradiso?

«Ci sono esper ienze che già in v i ta consentono di  guadagnarsi  i l  Paradiso.  Come ad
esempio le madri  che hanno sofferto pene che io non sarei  in grado di  sopportare.  Penso
al le mamme sopravvissute al  propr io f ig l io».

Non c’è speranza per chi è in Purgatorio?

«Certo che c’è.  I l  Paradiso è possibi le solo se s i  depongono tut te quel le scor ie di  “male
non radicale” che ci  af f l iggono e c i  appesant iscono».

E l ’anima sarà immortale?

«L’ immortal i tà del l ’anima nel la Bibbia è espl ic i ta solo nel  L ibro del la Sapienza che è stato
scr i t to in greco. Esiste,  invece, la r i -creazione del l ’essere intero:  la v is ione di  Ezechiele
nel  c.  37.  Nel  Cr ist ianesimo la r isurrezione del la carne è centrale.  Io non ho un corpo; io
sono un corpo».

Gesù sostiene che nell ’Aldilà non ci  saranno né moglie né marito,  né fratel lo né
sorella.

«Lo dice per confondere i  sadducei ,  che volevano far lo cadere in t rappola chiedendogl i
d i  chi  sarebbe stata mogl ie nel l ’Aldi là una donna r imasta vedova che avesse sposato i
sei  f ratel l i  del  mari to secondo la legge ebraica del  levirato.  Ma noi ,  una vol ta r isort i ,
r i t roveremo le persone care dentro una nuova creazione, af f idata al  Dio dei  v iv i  e non
dei  mort i ,  come dice Gesù».

Ha paura del tempo che passa?

«Sì,  sento for te i l  senso del la f ine dentro di  me. Ne ho t imore anche se non faccio di
tut to per el iminare i l  crepuscolo,  come avviene oggi .  Si  vuole cancel lare l ’ idea che siamo
dest inat i  a invecchiare.  E quando giunge i l  termine del la v i ta in alcuni  casi  s i  arr iva al la
pornograf ia del la morte».

Pornografia?

«Mi r i fer isco, ad esempio,  a l le imprese funerar ie che truccano i l  defunto pr ima di  espor lo
per mostrar lo giovane. In passato era diverso. Quando ero giovane e soggiornavo per
archeologia nel  Vic ino Oriente,  una famigl ia di  contadini  mi invi tò ad entrare nel la loro
casa per salutare i l  nonno deceduto.  Ci  t rovai  i  n ipot i  che giocavano con le di ta del  nonno
per capire se reagiva.  In quel la c iv i l tà la morte era considerata parte del la v i ta».

Scienza e umanesimo possono andare d’accordo?

«La scienza non può spiegare sempre tut to.  Steve Jobs, nel  suo ul t imo discorso pr ima
di morire,  d isse a migl ia ia di  g iovani :  “È necessar io i l  connubio t ra la scienza e
l 'umanesimo, t ra la tecnica e la dimensione poet ico-spir i tuale perché dal  cuore esca un
canto”.  Un’ immagine che chiar isce bene come le macchine e la tecnologia r ispondono a
tante esigenze, però l ’essere umano deve avere qualcosa di  p iù».

Cioè?



- 4 -

«Pascal  lo spiega sostenendo che “L’homme passe inf in iment l ’homme”,  l ’uomo si  supera
sempre, è imprevedibi le,  ha capaci tà grandiose ma anche perverse – bast i  pensare a cert i
cr imini .  La mente umana è straordinar iamente complessa: nel la scatola cranica abbiamo
tra 80 e 100 mi l iardi  d i  neuroni ,  tant i  quant i  sono le stel le del la Via Lattea».

Ma allora la cultura umanistica deve prevalere sulla scienza o è i l  contrario?

«Da umanista sono cur ioso e mi interesso di  neuroscienze, genet ica e intel l igenza
art i f ic ia le.  Cerco di  comprendere l ’ importanza di  intervenire,  ad esempio,  sul  Dna per
curare le malat t ie degenerat ive.  Ma r i f let to anche su quant i  problemi et ic i ,  cul tural i  e
f i losof ic i  ne der ivano».

E quindi?

«Non si  può r isolvere tut to a l ivel lo meramente “ f is ical ista”.  Nel  f i lm “ I l  d i r i t to di  uccidere”
un drone telecomandato r iceve l ’autor izzazione per distruggere una tenda r i fugio di
terror ist i .  L ’ improvvisa presenza di  una bimba, l ì  per caso, costr ingerebbe la persona
umana a revocare la missione. Non sappiamo, invece, quale possa essere la scel ta di
un drone. Questo apre a important i  r i f lessioni  sui  l imi t i  del l ’ intel l igenza art i f ic ia le».

Come si spiega che le chiese sono sempre più vuote? Non può essere solo un
problema di comunicazione.

«I l  l inguaggio è cambiato ed è in cont inua trasformazione. Siamo in una società
secolar izzata,  abbiamo bisogno di  par lare in modo comprensibi le,  senza penal izzare i l
contenuto,  per essere incis iv i .  Ricordiamoci  che i l  cr ist ianesimo ha avuto in iz io t ra le
catacombe. Ogni vol ta che tenta di  entrare come elemento di  potere,  sment isce se stesso.
Per questo bisogna part i re dal la minor i tà».

In che senso?

«Avere la consapevolezza che essere minoranza è un valore.  Possiamo e dobbiamo
diventare una spina nel  f ianco, una test imonianza viva.  Come i  cr ist iani  del le or ig in i ,  che
celebravano i  loro r i t i  nel le catacombe ma non r inunciavano a impegnarsi  in pubbl ico.  Noi
oggi  possiamo e dobbiamo provocare.  Dire anche i l  contrar io di  c iò che è dominante,
andare controcorrente.  Cr isto non ha avuto esi tazione a c i rcondarsi  d i  cat t iv i  compagni:
prost i tute,  peccator i ,  apostol i  che lo t radiscono. Ed è stato i l  pr imo e più grande
comunicatore».

Senza avere a disposizione i  mezzi di  oggi.

«È stato Gesù a fare la pr ima televis ione e i l  pr imo tweet.  At t raverso la parabolane ha
inventate t rentacinque (o set tantadue, se le valut iamo in senso più ampio) – ha comunicato
l ’ immagine senza l ’ immagine».

E i l  tweet?

«Ha usato i l  lòghion, i l  det to fo lgorante,  come “Rendete a Cesare quel  che è di  Cesare”.
Cinquanta carat ter i  greci  che racchiudono tut to.  O “Convert i tevi  e credete nel  Vangelo”:
un tweet perfet to.  C’è molto da imparare dal la moderni tà del la sua predicazione. Anche
perché quando si  par la t roppo si  r ischia l ’ef fet to che Jonathan Swif t  ha descr i t to in un suo
l ibel lo».

Vale a dire?
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«Raccontava che San Paolo un giorno fece una predica così lunga e noiosa che un ragazzo
che lo ascol tava sì  addormentò e precipi tò dal la f inestra su cui  era seduto facendosi  molto
male- anche se poi  i l  santo lo guarì .  Ecco perché non si  deve par lare t roppo sopra le teste
del le persone: Gesù part iva dai  p iedi».


